MISTERO D’AZIONE DI GRAZIA
I. 
Carattere dell’azione di grazia 

Noi ci siamo accinti a studiare i grandi atti che formano la vita del Cuore di Gesù nell’Eucaristia, e fin qui ci siamo indugiati a contemplare l’amore, l’adorazione, l’impetrazione e la riparazione; ci rimane ora a considerare un ultimo compito sublime che Esso va svolgendo tra le tacite pareti dei nostri tabernacoli, vogliamo alludere all‘azione di grazia. In questa meditazione cercheremo, dopo di aver presentato, con molta opportunità, nel primo punto di essa, una sintesi di quanto è stato sul qui oggetto delle nostre salutari riflessioni, di individuare il carattere dell’azione di grazia nelle divozioni al S. Cuore. 


I. — Tutto si riassume nell’Amore. 

Nel S. Cuore di Gesù l’adorazione, l’impetrazione, la riparazione e l’azione di grazia non sono soltanto il fine, ma quasi l’essenza medesima del sacrificio. Nel mistero dell’Incarnazione e della Passione, questi atti interni si sono aggiunti a degli atti esterni; ma nell’Eucaristia, sussiste la vita interna unicamente e gli atti relativi ad essa costituiscono tutta la vita di sacrificio di questo divino Cuore. 
Riproduciamo questi medesimi atti in noi stessi ed orientiamoli senz’altro verso il S. Cuore di Gesù. Essi, in fondo, si riassumono tutti nell’amore. Come si può dire che Dio è tutto amore, così può affermarsi che Gesù-Ostia è tutto amore; e, in questo senso, può dirsi parimenti che tutta la vita cristiana, la vita riparatrice in unione al divino Cuore, si riduce alla carità: Caritas est vinculum perfectionis. La riparazione, l’azione di grazia, l’adorazione medesima, sono differenti forme della carità, quando le facciamo secondo le intenzioni di N. Signore e ci abbandoniamo al suo beneplacito. 
L’azione di grazia deve terminare ciò che l’oblazione ha iniziato; essa è iniziale quaggiù, ma deve continuare lassù in cielo. In quanto alla riparazione, durerà anche in paradiso, fino a che vi  saranno sulla terra degli uomini, ma senza espiazione. 
L’azione di grazia corrisponde direttamente ai misteri dell‘Eucaristia, giacché la parola Eucaristia significa appunto azione di grazia. Si rileva che N. Signore Gesù Cristo rende grazie a Dio in tutti i suoi principali misteri, ma sopratutto nell’istante in cui istituisce l’augusto Sacramento dell‘Altare: gratias egit. Il suo Cuore stesso è una perenne azione di grazia che si è profusa come un olezzo nel Sacramento dell’amore. Anche i sacerdoti quando celebrano la Santa Messa, innalzano le mani e gli occhi al cielo per dire: Gratias agamus Domino Deo nostro: Rendiamo grazie al Signore Dio nostro; offriamo a lui che Egli si aspetta da noi, l’amore cioè del Cuore del suo Unigenito che è l’azione di grazia perenne. 
II. — L’azione di grazia nel Cuore di Gesù. 
Ma, in che consiste quest’atto così importante nel Cuore di Gesù anzitutto e come deve essere nel nostro? Nel S. Cuore di Gesù esso è un atto d’amore reso a Dio per la dilezione dimostrata pel suo divin Figlio e per noi, col concedergli un Cuore capace di rendere al Padre suo una gloria infinita e coll’assicurare agli uomini la partecipazione alla divinità mediante la adozione divina che noi riceviamo in guisa particolare quando ci nutriamo del Sacramento d’amore. Noi troviamo la formola di questa azione di grazie del S. Cuore di Gesù nella preghiera fatta da N. Signore dopo l’ultima Cena, da cui rileviamo queste parole: « E per loro io santifico me stesso, affinché essi pure siano santificati nella verità >>, e cioè: 
io mi offro, mi immolo per amore, allo scopo di unirli alla santa oblazione del mio Onore. 
« ...Né soltanto prego per questi, ma anche per quelli i quali per la loro parola crederanno in me, che siano tutti uno, come tu sei in me, Padre, e io con te... Io in essi, tu in me; affinché siano perfetti nell’unità; e affinché conosca il mondo che tu mi mandasti e amasti essi come amasti me >>. (Giov. XVII passim). 
Queste parole divine, alle quali non si fa abbastanza attenzione, ci rivelano qualche cosa del cantico di ringraziamento del S. Cuore di Gesù. Ei gode di vedere il suo amore vivente nei nostri cuori, esulta della nostra unione, pel tramite dell’amore del suo Cuore, con Dio stesso, della nostra Santificazione in virtù dell’Incarnazione e della Passione, e della sua consumazione per mezzo dell’Eucaristia. 
Ecco in quale guisa Ei diventa, nell’augusto Sacramento, l’azione di grazia vivente e perpetua che ama, ripara e santifica. 
III. — L’azione di grazia nei nostri cuori. 
Ma, quale deve essere l’azione di grazia nei nostri cuori? 
La Chiesa ci dà traccia sicura al riguardo: 
« Gratias agimus tibi propter magnam gloriam tuam: Noi Vi rendiamo grazie per la grande vostra gloria ». Or, la grande gloria di Dio sulla terra è il Cuore sacro di Gesù; è l’amore con il quale N. Signore ama il Padre suo; è parimenti l’amore con cui ama noi: è il triplice ed ineffabile mistero dell’Incarnazione, Passione e dell‘Eucaristia. La gloria di Dio è il sacrificio del divin Cuore di Gesù di fronte al quale ogni altra glorificazione divina, sulla terra, è accessoria ed accidentale. 
Ci preme far qui risaltare la connessione intima dell’azione di grazie con la riparazione. Qual è l’oggetto proprio della riparazione? Non è forse l’ingratitudine? Or, che cos’è l’ingratitudine se non la mancanza di riconoscenza e d’azione di grazie? L’azione di grazia quindi lavora dal canto suo a strappare le spine che traforano il Cuore di Gesù, ed è per se stessa essenzialmente riparatrice. 
Ma nell’Eucaristia è il Cuore di Gesù l’organo di quest’atto veramente divino; dobbiamo pertanto unirci a lui per ripetere con la S. Chiesa: Gratias agamus Domino Deo nostro »: Rendiamo grazie al Signore, Dio nostro per il Cuore di Gesù, nel Cuore di Gesù e col Cuore di Gesù: per Cor Jesu et in Corde Jesu et cum Corde Jesu. 
Risoluzione e preghiera.
Mio Dio, concedetemi la grazia di tenermi costantemente unito al Cuore Divino del vostro prediletto Figliolo, onde possa per mezzo di esso e con esso assolvere il meno indegnamente possibile gli obblighi gravi di gratitudine e di riconoscenza che ho contratti con voi per i benefici innumerevoli elargitimi. Così spero, e così sia. 
II.

L’azione di grazia in unione al S. Cuore
Dopo la Comunione, ci dice il P. Croiset, dobbiamo entrare in questo Sacro Cuore che è aperto, onde impararvi a pregare e ringraziare il nostro Dio, a lodarlo, ad annientarci alla sua presenza, ma sopratutto ad amarlo. Quante meraviglie non opera in sì preziosi istanti Gesù Cristo in un‘anima pura che nutre una tenera divozione al Sacro Cuore e che lo ama davvero! Profittiamo della divina presenza, teniamoci in un grande raccoglimento, ascoltiamo N. Signore e lasciamo operare la sua grazia. 
I. — Abbandonarsi all’amore divino: tacere, ammirare, amore, godere. 
La prima cosa che deve fare un’anima in un momento così solenne si è di abbandonarsi all’amore del suo divin Salvatore, e deliziarsi dolcemente della sua presenza. D‘ordinario alla presenza di Gesù si sta muti quando lo si ama assai, e ci si limita a testimoniargli la propria dilezione con degli atti interni e ferventi. Santa Maddalena che, presa d’ammirazione, sta immobile ai piedi del Salvatore, è l’immagine delle anime che si sono appena comunicate. Se queste anime parlano è necessario che le parole da esse pronunziate siano l’espressione del loro amore, della loro ammirazione, del loro gaudio, quali sono queste: << Ho trovato colui che il mio cuore ama, lo tengo e non mi separerò mai da lui ». « Mio Dio e mio tutto! ». « Il mio Diletto è tutto mio ed io sono tutto suo >>.  
L’anima sta di poi in ammirazione, ed è presa da un profondo rispetto misto a stupore nel vedere un Dio, innanzi al quale i Serafini tremano, abbassarsi sino a venire ad abitare nel cuore di un povero peccatore. « Dopo aver ricevuto questo pane d’amore, dice S. Margherita Maria, io sto annientata innanzi al mio Dio, ma con sì grande letizia che il mio interno passa talvolta un mezzo quarto d’ora nel silenzio ed in un profondo rispetto per udire la voce di colui che forma tutto il contento dell’anima mia. Nulla è in grado di procurare una più grande gioia di (quella che fornisce) questo Pane d’amore ». 
II. — Ringraziare mediante il S. Cuore e pel tramite dell’amor suo. 
«Voi l’offrirete al Padre Eterno, dice la Visitandina di Paray, quale vostra azione di grazie, di lode, adorazione ed amore, e lo pregherete di riparare in quell’istante a tutti i difetti della vostra vita passata, di compiere in voi tutti i suoi disegni, ed adempirvi tutte le sue volontà ». 
Inviterete quindi le creature a benedirlo con voi e gli offrirete l’amore che hanno per lui tutti i Santi ed il fervore col quale tante anime elette fanno le loro comunioni. 
Studiandovi poi di far propri i sentimenti del Cuore di Gesù, considererete ciò che può trovarsi in voi che a lui dispiaccia. cercherete di conoscere quali siano i suoi disegni a vostro riguardo, che cosa si attende da voi e quali cose ostacolino in voi l’adempimento della sua volontà. 
III. — Chiedere sopratutto la grazia di amare il S. Cuore. 
Facciamo conoscere al buon Maestro con molta confidenza e sincerità le nostre debolezze, miserie e bisogni. Diciamogli con Santa Marta: « Colui che voi amate è ammalato >>. Signore posso dubitare del vostro amore dopo quello che avete fatto e state facendo per me? Se mi amate, vi reggerà l’animo di vedere le mie infermità senza guarirle? E sopratutto tollererete che io vi ami così poco, lascerete che io mi indugi più oltre ad infiammare il mio cuore del fuoco sacro del vostro divino amore! Ricusatemi pure tutto il resto, ma non mi rifiutate il vostro amore. 
Non tralasciamo poi in ogni comunione di compiere pel Cuore di Gesù qualche sacrificio che gli torni gradito, se non altro col metterci di proposito a correggere quello tra i nostri difetti che sappiamo riuscirgli di maggior dispiacere. 
Non dimentichiamo inoltre che noi proveremo gli effetti sensibili della comunione, solo se ci faremo premura di passare il restante della giornata in un grande raccoglimento interno. 
Felici, mille volte felici coloro che si accosteranno al divin Banchetto con queste disposizioni! Come le loro comunioni consoleranno il Cuore di Gesù! Quali frutti meravigliosi di santificazione ne ritrarranno! 
Una volta, N. Signore fece vedere a S. Margherita Maria tre persone che si recavano alla Mensa celeste con fervore e le disse: <<Io darò ad esse tre baci: di pace, d’amore, di confidenza ». Questi sono i tre principali frutti della comunione. 
Risoluzione e preghiera.
Mio divin Salvatore, mi sia concesso di uniformare a questi consigli il mio ringraziamento, ed i miei sforzi a questo riguardo possano, con la grazia vostra, esser tali da meritare anch ‘io di ricevere da Voi il bacio di pace, di amore e di confidenza. Così sia 
III.

Sentimenti che deve determinare l’azione di grazia dopo la S. Messa e la S. Comunione nelle anime consacrate al Cuore di Gesù.
I fedeli, sopratutto i sacerdoti dedicati al Cuore di Gesù devono amare questo divin Cuore non solo riparandone gli oltraggi che la natalizia degli uomini e le loro ingratitudini. Gli procurano, ma anche ringraziandolo del grande amore ch’Ei nutre per essi e dei frutti di santificazione che fa germogliare nelle anime loro. Lo ringrazino specialmente d’aver rivelato alla Chiesa la divozione al suo Cuore amabilissimo, per l’onore che gliene deriva e gli atti d’amore che per essa gli vengon tributati, atti che, iniziati sulla terra, non avranno mai fine e lo consoleranno per tutta la eternità: In servis suis consolabtur Deus. E’ per raccogliere questa efflorescenza della gratitudine e del nostro amore che Gesù è disceso sulla terra, dilezione e riconoscenza a lui dovuta per altro a buon diritto. 
I. — Sentimenti che ispira l’azione di grazia. 
L’azione di grazie dopo la S. Messa e la S. Comunione deve determinare in noi, sopratutto, anime consacrate al Cuore di Gesù, una gioia immensa pel fatto che almeno da noi Esso incomincia ad esser conosciuto, e, nel contempo, profondi atti di lode. Non temiamo a questo riguardo di esagerare, che, per quanto ci si sforzerà, si farà sempre di meno di quanto Ei merita: Quantum potes, tantum aude, quia major omni laude, nec luadare sufficis. Non si riuscirà mai, infatti, ad uguagliare la nostra lode e la nostra dilezione ai benefici provenutici da quel Cuore divino, che non soltanto ci ha lasciato in dolce retaggio la sua Chiesa, la sua Madre Ss.ma, i suoi sacramenti, ma ha voluto comunicare a noi tutto Se stesso. Si può essere più amante e più amabile di così? Quid retribuam Domino? Innalziamo verso il cielo in compenso il calice salutare con quel Cuore adorabile, fornace del più smisurato amore e fonte d’ogni dono perfetto. 
Questa effusione farà per conto suo sbocciare un totale oblio di noi stessi: al cospetto di tanta carità, non si ha il tempo di pensare al poco che si crede di fare. Le anime ingrate ed interessate soltanto hanno la spudoratezza di far dei continui ritorni su se stessi. Questo oblio poi susciterà in noi, a sua volta, un desiderio ognor maggiore di mostrarci riconoscenti verso il S. Cuore di Gesù, di esaurirci, consumarci, morire all’uopo per lui, e, conseguentemente, una generosità illimitata. 
II. — Zelo ed apostolato, gioia e dolcezze spirituali. 
I sacerdoti in particolare e tutti quanti si sono consacrati al Cuore di Gesù devono sapersi valere di un mezzo possente per alimentare ed estrinsecare la propria riconoscenza verso il S. Cuore, comunicatosi ad essi nella santa Messa o nella santa Comunione: è la santificazione delle anime con l’adorazione, i sacramenti, la predicazione o conversazione che abbia per oggetto il Cuore adorabile di Gesù. Essi trovano che non basta il proprio cuore, e sentono il bisogno di trascinarne altri col proprio all'amore di Colui che ha sacrificato tutto se stesso per gli uomini. Lanciatisi con la preghiera alla conquista dei cuori, sapranno avere tanta generosità da superare gli ostacoli che loro sarà dato di incontrare e una sconfinata fiducia in quel Cuore divino che nulla sa rifiutare ad anime veramente riconoscenti ed amanti. 
I sacerdoti poi di questi frutti di zelo e di apostolato, germogliati dal ringraziamento dopo la santa Messa, esperimenteranno l’efficacia soprattutto nell’amministrazione dei Sacramenti, in ispecie della confessione e dell’estrema unzione ultima prova di tenerezza più che materna del Cuore di Gesù verso chi s’incammina al tramonto della vita. 
Un cuore dilatato sotto l’influenza di così salutari e dolci effluvi, infatti, potrà più facilmente far dilatare i cuori di coloro che subiscono la sua azione. Una gioia, finalmente, spirituale, una fiumana di dolcezze celestiali inonderà l’anima di quanti praticano l’azione di grazia col Cuore di Gesù. La dolcezza di quel Cuore divino messa a contatto dei loro cuori nella S. Comunione e dilatati dalla gratitudine per essere stati ammessi a nutrirsi del Pane venuto dal cielo, si farà sentire. La gusteranno essi e la gusteranno in molte maniere: ora, sotto forma di lumi che comunicheranno loro intelligenze consolanti; ora, sotto un aspetto di amore tenero che produrrà in essi soave compiacenza nel Signore, al quale si sentiranno dolcemente stretti e vincolati; ora in guisa di sentimenti di amor generoso che li ingrandirà, li innalzerà al di sopra di sé stessi e li corroborerà di una sicura e riposata confidenza, tanto da sentirsi forti della fortezza e tranquillità della pace di Dio ed ora, finalmente, sotto l’aspetto di amore vivamente acceso, dal quale si sentiranno come struggere in soavi vampe, e liquefare in desideri, in brame ardenti di assecondare quel Cuore adorabile con tutte le proprie forze e potenze. 
III. — L'azione di grazia nei riguardi del Sacerdote  in particolare. 
Il cardinale de Lugo fa rilevare che ogni materia in un sacramento esprime una particolare grazia essenziale. Ora, nella S. Eucaristia, vi è una duplice materia: il pane ed il vino. Una grazia speciale pertanto va unita a ciascuna di queste due specie, quantunque ognuna contenga tutto il Corpo, tutto il Sangue, tutta la Divinità, tutto il Cuore di N. Signore Gesù Cristo. 
Vi è una grazia unita alla comunione del calice, distinta da quella del Pane eucaristico e di cui oggi il sacerdote solo può godere, comunicandosi lui solo sotto le specie del vino. Il santo e dotto Cardinale aggiunge che questa grazia consiste nella ebbrezza spirituale: et calix meus inebrians quam praeclarus est, nella gioia intensa e generosa: bonum vinum laetificat cor ho minum, nell’azione di grazia medesima, giacché il sacerdote non trova altro mezzo per esprimere la propria riconoscenza verso l’amore si grande del Salvatore se non assumendo il calice che ne contiene il preziosissimo Sangue: quid retribuam Domino pro omnibus quae retribuit mihi? Calicem salutaris accipiam... E’ questo un singolare privilegio che fa del prete l’organo speciale ed ufficiale dell’azione di grazia, come lo è della riparazione. E’ per questo che lo Spirito Santo rappresenta il Banchetto eucaristico come un canto di letizia, come il concerto d’un festino nuziale: In voce exultationis et confessionis, sonus epulantis. La santa specie del vino produce questa allegrezza e questi trasporti ineffabili, perché rappresentano in modo singolare il S. Cuore di Gesù, da cui è sgorgato il sangue, l’amore. 
Questa letizia divina è un insieme di tenerezze e di generosità e può arrivare sino all’estasi. 
Essa non teme di manifestarsi all’esterno sotto forma di canti, di trasporti d’ogni fatta o danze magari: così la manifestò Davide al cospetto dell’Arca. Il corpo, l’anima, l’intelligenza, il cuore, tutto si deve dimenticare innanzi al S. Cuore eucaristico e sacerdotale. Giacchè Egli è preso da una santa follia d’amore per noi, perché non dovremmo fare altrettanto noi per Lui? 
I preti giansenisti e liberali non raccoglievano né raccolgono nella santa Eucaristia che una profonda tristezza, perché l’orgoglio è signore del loro cuore e mentre gli uni si danno al culto di se stessi gli altri si danno al mondo e quelli e questi al demonio. La comunione per essi non può generare che disgusto e noia. 
Il S. Cuore di Gesù non vuol produrre questa gioia, questa letizia, la quale inebriò già i martiri nel momento del martirio, che nelle anime innocenti piene di semplicità e di rettitudine. 
Perché i ministri di Dio la esperimentano si poco alle volte? Perché ricercano la letizia di questo mondo, e perché il loro cuore non è avido delle ebbrezze divine di cui parla il Cantico dei Cantici. Più dimenticheranno se stessi e più si inebrieranno ai torrenti di gioia del S. Cuore di Gesù. Perché le anime ferventi si mostrano talvolta più giulive dei sacerdoti? Il S. Cuore dà ad esse, in ricompensa della loro generosità, ex opere operantis, ciò che ai suoi ministri avrebbe concesso con maggior larghezza, se essi le avessero uguagliate e sorpassate nella via dell’amore. 
N. Signore ha detto ciò a S. Teresa e l’ha ripetuto più volte ad altri santi. 
Questo tripudio divino trae poi seco una moltitudine di grazie attuali atte a far superare ai sacerdoti gli ostacoli che incontrano nell‘esercizio dei propri ministeri. Certe anime chiamate alla vita di vittima esperimentano ciò in modo meno sensibile, ma lo esperimentano sempre, e se l'espressione della loro gioia è meno apparente, non è da meno però nel loro cuore. In questo caso la letizia diventa pace, quella pace anzi che supera ogni sentimento. 
Risoluzione e preghiera.
Vi chiedo, o mio Dio, perdono della freddezza che vi ho manifestato si spesso dopo le mie comunioni a causa della mia cecità spirituale e del mio egoismo. Riconosco ora le finezze del vostro amore e voglio far si che tutta la mia vita non sia più che una continua azione di grazie. Così sia. 
IV.
La pratica dell’azione di grazia in certe circostanze della vita
Vi sono certe contingenze che traggono seco necessariamente la pratica dell’azione di grazia. Fissiamo la nostra considerazione su tre di esse Ed anzitutto dobbiamo render grazie con una meditazione o piuttosto una contemplazione speciale dopo la S. Comunione e la celebrazione dei santi misteri.
I. — Dopo la S. Comunione 
S. Alfonso insiste con forza ed energia su questa orazione di azione di grazie, tanto che fa dipendere da essa l’opera della santificazione, e Caterina Emmerich paragona l’oblio di questo dovere al tradimento di Giuda. Attualmente i sacerdoti ed i fedeli non osano trascurarla troppo facilmente, importa però assai che essi vi attendano con lo spirito ond‘erano animati i santi nel compierla. Tutto si deve riepilogare in una contemplazione calma che fa fondere il nostro cuore come il fuoco fa liquefare ed evaporare l’incenso. Dobbiamo ripetere incessantemente «O amore, o amore, quanto siete amabile! Gratias agimus tibi propter magnam glorian tuam ». 
Vorremo noi pure trascurare di ripetere: « Possa il mio cuore immolarsi per questo Cuore che si immola per me ». 
Noi abbiamo un modello perfetto della vita eucaristica nella santissima Vergine, durante il suo soggiorno a Gerusalemme ed a Efeso dopo la Pentecoste. Il Cuore immacolato di Maria è il modello perfetto dell’amore che noi dobbiamo avere per il S. Cuore di Gesù sempre vivente per amare. A Nazaret, il Cuore di Maria ci rappresentava l‘amore che viveva teneramente della presenza e delle carezze del S. Cuore di Gesù: sul Calvario, il Cuore addolorato di Maria era il tipo più perfetto della riparazione, quale deve essere praticata da noi; e nella piccola casa di Giovanni, dopo la Pentecoste, questo Cuore materno ed immacolato non visse che d’azione di grazie. Fecti mihi magna qui potens est et sanctum nomen ejus. La Divina Madre raffigurante la Chiesa ed ognuno di noi non cessò di ringraziare il divin Cuore di Gesù per tutti i suoi prodigi d’amore e per quello che li riassume tutti, l’Eucaristia di cui Essa custodiva sempre spiritualmente i frutti nel proprio cuore. Oh, come desiderò che questo Cuore fosse ardentemente conosciuto ed amato! Come benedisse in antecedenza coloro che l‘avrebbero fatto conoscere ed amare! S. Giuseppe non fu chiamato, almeno in una maniera manifesta, alla riparazione; tutta la sua vita trascorse nell‘amore e l’azione di grazie. Egli può quindi, più di ogni altro Santo, apprenderci come dobbiamo contenerci dopo la santa Comunione o dopo la santa Messa. San Giuseppe rendeva grazie annientandosi, dimenticandosi per non vedere il Cuore di Gesù, l’unico oggetto dell’amore suo. Facciamo noi pure così. 
II. — Dopo una grazia di vocazione. 
Vi sono altre occasioni in cui dobbiamo rendere grazie in modo tutto speciale; dopo una conversione ad esempio, o dopo il dono di una vocazione particolare. Come non dovremmo noi effonderci completamente in inni di gratitudine e di riconoscenza alla vista di quest’amore speciale del S. Cuore di Gesù di cui noi esperimentiamo in tal guisa i benefici e salutari effetti? 
Non possiamo estenderci su questo punto particolare, giacché le considerazioni ch’esso richiama sono diverse per ogni anima e si diversificano a seconda del favore speciale da essa ricevuto dalla Provvidenza. 
III. — Dobbiamo effonderci in azioni di grazie pel grande favore concessoci di essere del numero di coloro che conoscono la bella divozione al S. Cuore di Gesù. 
Ciò che deve fare eccitare grandemente la nostra dilezione ed entusiasmo è la nostra vocazione alla divozione al S. Cuore. Con ciò, diveniamo un vaso spirituale, Vas spirituale, per il regno dell’amore del S. Cuore in noi; un vaso onorifico, Vas honarabile, per l’insigne onore che questo Cuore ci fa nell’associarci alla sua vita riparatrice e nel contrassegnarci con il segno salutare della sua croce, diventiamo un vaso di pietà e di tenerezza, Vas insigne devotionis, perché noi custodiamo nel nostro cuore la sua vita eucaristica, l’organo eterno dell’azione di grazie sulla terra e nel cielo. 
Ma, non consideriamo un tanto favore in noi stessi se non per confonderci d’averne così poco profittato. 
Preghiamo questo Divin Cuore che la falange degli amici di questa divozione costituisca veramente un cuore mistico, un vaso spirituale, d’onore e di pietà che sprigioni con abbondanza e senza misura il profumo dell’amore su tutta la Chiesa e su ciascuno dei suoi membri; tale essendo la missione che serba a questa eletta schiera il Divin Cuore di Gesù nella sua bontà e nel suo amore. 
Risoluzione e preghiera.
Quid retribuam Domino? Che vi renderò io, o Signore? Come vi mostrerò la mia riconoscenza e la mia gratitudine? Con l’amarvi, o mio Diletto, con sacrificarmi per voi e lavorare indefessamente per trovarvi degli amici. Così sia. 
V.
Maria farà di noi dei perfetti discepoli del S. Cuore.

Nel por fine a queste meditazioni eucaristiche non possiamo dispensarci dal parlare della Vergine Santa. E’ nei disegni di Dio che ogni grazia passi per le mani di Maria, tanto le grazie dell’Eucaristia e del S. Cuore quanto ogni altra. 
E’ per Maria che S. Margherita Alacoque è giunta al S. Cuore e spesso nei suoi scritti la Visitandina di Paray ci invita a seguirla in questa medesima via. 
I. — E’ Maria che ha la missione di condurci al S. Cuore. 
Sin dalla fanciullezza, Margherita Maria sentì dirsi da N. Signore: «Io ti ho affidato nelle mani della mia Santa Madre, affinché abbia a plasmarti secondo i miei disegni ». Da allora aveva promesso alla Vergine Santa di digiunare nei giorni di sabato e di recitarle ogni giorno qualche preghiera. 
Una volta che le era stato ingiunto di chiedere a N. Signore la salute, rispose alla sua istanza Maria SS.ma in questi termini: Fatti animo, figlia mia, nella sanità di cui ti fo dono per parte del mio Figlio; ti rimane ancora una lunga e penosa strada da percorrere ». 
Più tardi, N. Signore le fece vedere tre cuori indissolubilmente uniti: i cuori di Gesù e di Maria ed un terzo più piccolo, il cuore di lei. Ciò per indicare che Margherita Maria non doveva separare nel suo amore quei due cuori divini. Questa lezione non la dimenticò mai. 
« Non sapremmo fare un atto più gradito a Dio, scriveva la Visitandina di Paray, dell’onorare Maria. Maria ci renderà dei discepoli perfetti del S. Cuore di N. Signore. Questo divin Cuore vuole che si chieda alla Santa Vergine d’interporre la propria mediazione presso di Lui ». 
II. L’amore del Cuore di Gesù è il più bel frutto della divozione a Maria. 
« E’ per la mediazione della Vergine Santa, narra S. Margherita Maria, che il nostro Padre, S. Francesco di Sales, ha ottenuto al nostro Istituto il S. Cuore di Gesù per protettore validissimo». 
Essa vide pure la S. Vergine che trionfava sul demonio con lo strappargli i cuori delle religiose che mancavano alla carità ed allo spirito di bontà. 
Che bell’esempio per le comunità religiose! Per mezzo di questa buona Mamma potranno ottenere il Cuore di Gesù come speciale patrono e per essa si sentiranno salde contro gli attacchi del demonio. 
Bisogna tuttavia che le anime assecondino gli sforzi di Maria, soprattutto col tenere il cuore staccato dalle creature. La S. Vergine, fece vedere alla Visitandina di Paray una corona di anime che desiderava condurre in cielo. Parecchie però restarono attaccate alla terra. Non gliene rimasero che quindici, delle quali cinque soltanto vennero ricevute come spose dal Figlio suo. Quanto importa di dare tutto il nostro cuore a Gesù con l’aiuto di Maria! 
III. — Omaggio da rendersi a Maria Santissima. 
Segnaliamo soltanto qualche pratica specialmente consigliata da Margherita Maria. Essa raccomanda sopratutto tre cose: l’offerta di noi stessi a Maria; l’unione alla S. Vergine nei nostri esercizi di pietà e la corona. 
« Al mattino, dice, dopo esserci messi sotto la protezione di Maria, preghiamola di offrirci a Gesù Cristo nel SS.mo Sacramento dell’altare ». Si può recitare con questa intenzione la preghiera tanto conosciuta: O Domina mea, sancta Maria... La confidente del S. Cuore raccomandava pure alle sue novizie la recita della corona quale pratica assai accetta a Nostro Signore, e la S. Vergine la riprese un giorno perciò la recitava stando seduta. 
In quanto alla unione a Maria nella vita intima e negli esercizi di pietà possiamo praticarla «facendo, giusta l’avvertimento di S. Margherita Maria, ogni giorno una visita intima alla Santa Vergine sul Monte Calvario per chiederle la sua protezione onde ben portare la croce e morire a noi stessi » 
Per quanto concerne la S. Messa, sia nella preparazione che nell’azione di grazia, noi dobbiamo ricordarci i rapporti di Maria con il sacerdozio di Gesù. 
Maria quando portava nel suo seno o sulle braccia Gesù, non era forse come un altare sul quale il Cuore divino si offriva a Dio per noi? E non fu la Vergine santa anche vittima con Gesù? Non solo ha somministrato a Lui la carne ed il sangue del suo sacrificio, ma ha veramente condiviso i suoi dolori. La spada di cui parla Simeone nel giorno della Presentazione non era un mero simbolo. Il Cuore di Maria fu veramente lacerato, torturato. Essa soffrì con Gesù, patì delle sofferenze di Gesù ed offrì essa stessa al Padre eterno per condividere le amarezze del sacrificio di redenzione. 
Maria non può disinteressarsi del sacrificio della messa, che è poi lo stesso del sacrificio della croce. Essa è là in ispirito per offrire ancora Gesù, e prende parte al sacrificio più del sacerdote, Con lui Essa adora, ringrazia, ripara, domanda. 
Come potremo noi dimenticarci di Maria SS.ma all’altare? 
Risoluzione e preghiera.
O Maria, madre mia prediletta, mi consacro a Voi per sempre. Prendetemi sotto la Vostra protezione, presentatemi al Vostro divino Figlio, e chiedetegli per me la grazia d’un ardente amore verso di lui e verso voi. Così sia. 
VI.
Quale deve essere quaggiù la ‘vita d’un amico del Sacro Cuore di Gesù

e quale sarà in Cielo.
Un amico del S. Cuore, come abbiamo rilevato nella serie di meditazioni che con la presente intendiamo chiudere, deve far rivivere in se stesso il S. Cuore, e divenire una messa perpetua con la propria vita di amore e di immolazione. 
I. — Un amico del S. Cuore deve far rivivere in se stesso il Cuore di Gesù. 
Ogni devoto del S. Cuore deve ritrarre questo divin Cuore in modo particolare e distinto, a seconda dell‘attrattiva e della chiamata dalla grazia. In tutti però deve rivivere questo Cuore che ama e s’immola sempre, che si dimentica incessantemente, e si dà continuamente; questo Cuore che è, ed è vero, il cuore d’un uomo, ma che è pure il cuore d’un Dio; questo Cuore che non ha cessato di offrirsi a noi e per noi e che è il primo, il più bello ed il più grande dei cuori delle vittime d’amore. 
Che verrebbe a fare pertanto la vita terrestre in noi? Che possiamo avere di comune con il mondo ed i suoi piaceri e le sue attrattive? Esso deve essere sì lontano da noi da non vederlo nemmeno più. Vi può mai essere un mondo per chi vive soltanto del Cuore di Gesù, non pensa che a Lui e che può dire davvero: il Cuore di Gesù è il mio cuore? 
Facciamoci a possedere il Cuore sacro di Gesù, uniamoci a Lui in modo mistico e reale. Bisogna che il nostro fervore non si rallenti mai, perché il fuoco del S. Cuordi Gesù non diminuisce ne si estingue mai. 

II. — Canfidenza, carità, umiltà. 
Ma ciò che sostiene il fervore è la confidenza. Lo portiamo assieme a noi questo divin Cuore ed ei ci porta ed è sempre pronto a dissipare il nostro scoraggiamento con ogni sorta di grazie di cui è fonte. 
Stiamo pur certi che Egli non ci verrà mai meno, se per parte nostra non gli diventeremo infedeli. Nostro Signore vuole la nostra confidenza. E come non dovremmo nutrir fiducia nel suo Cuore tanto potente sì misericordioso? 
La sfiducia, lo scoraggiamento dovrebbero esserci sconosciuti e lo saranno se progrediremo nella azione di grazie e nella fiducia nei nostri superiori. 
La carità mutua deve parimenti informare la nostra vita. Ricordiamoci delle parole del Vangelo «Vi do un comandamento nuovo, ed è di amarvi gli uni gli altri come vi ho amati. Tutti conosceranno che voi siete miei discepoli, se avrete dell’amore gli uni per gli altri ». Ah! con l’amarci teneramente noi amiamo il S. Cuore di Gesù che vive in noi. Sia però quest’amore tutto sopra naturale. Noi ci dobbiamo amare, affinché il S. Cuore vivente in noi, viva parimenti in tutti i suoi membri. 
Per noi l’egoismo non deve esistere; tutto deve essere amore e dilezione, perché noi dobbiamo dimenticare noi stessi per non vivere che del Cuore di Gesù, e il Cuore di Gesù non è che soavità e misericordia. Quando la carità sarà saldamente stabilita nel nostro cuore, noi non penseremo che ad una cosa: consumarci in profumo di riconoscenza e di azione di grazia. Tutto il nostro desiderio sarà di diventare l’eucaristia vivente del Cuore di Gesù come questo divino Cuore è la nostra. 
Finalmente dobbiamo aver il coraggio di riconoscere sempre la nostra miseria. Siamo oppressi da un cumulo di grazie e noi ne abbiamo profittato si malamente! Ah! la nostra ingratitudine è pur grande. O Cuore misericordioso di Gesù, se teneste conto di tutte le nostre iniquità ed ingratitudini, non potremmo sussistere; ma Voi stesso siete la sorgente inesauribile d’ogni misericordia e d’ogni riscatto. Fatene rifluire i flutti su di noi. Non guardate la nostra miseria, ma ricordatevi della vostra bontà; si, voi lo farete, perché noi dal canto nostro riconosciamo la nostra indegnità illimitata, lo farete perché siete un Cuore prodigo verso gli umili. 
III. — Gli amici del S. Cuore in cielo.

E quando un amico del S. Cuore sarà ammesso in paradiso, che farà mai lassù? Se sarà stato perseverante nella propria vocazione, verrà collocato vicino al Cuore di Gesù e sommerso nel torrente di delizie ineffabili che da esso sgorgano. 
Se sarà stato assiduo all’esercizio della contemplazione, ammirerà per sempre quel Cuore che è la fonte di esultanza per gli angeli ed i santi. Allora, unito alla Vergine, a S. Giuseppe, ai felici Comprensori, ripeterà l’inno di azione di grazia che già quaggiù si sarà preparato ad intonare: 
« Occicus es, o Cor Jesu, et redemisti nos Deus in sanguine tuo..., et fecisti nos Deo nostro regnum et sacerdotes: Voi avete sofferto la morte, o Cuore di Gesù, e ci avete riscattato per mezzo del vostro sangue per farci principi e sacerdoti del vostro regno ». 
Sì, questo inno si addirà più a noi che agli altri, perché noi avremo di più amato quel Cuore divino. Ma che sarebbe di noi se mancassimo di generosità e privassimo il Cuore di Gesù della gloria che attende da noi Ah! Sursum corda! Eleviamo i nostri cuori in alto, eleviamoli verso il Cuore di Gesù che, per conquistarli meglio, risiede nella santa Eucaristia e ripetiamo con tutto il nostro amore: Ecce venio. 

Risoluzione e preghiera

Rinnovo, o Cuore di Gesù, la consacrazione totale di me stesso, del mio essere e di tutta la mia vita a Voi. Vi amo, sono tutto vostro. Così sia.
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